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Le scienze e 
la psicoanalisi 

Uno sviluppo teoretico e sperimentale nuovo si accom
pagna, nell'attuale fase di transizione, alla integra
zione multidisciplinare nei trattamenti terapeutici 

Si assiste oggi nel campo 
delle scienze che tradizio
nalmente si occupano dello 
studio dell'apparato psichi
co e mentale ad una gradua
le « apertura » verso la teo
ria psicoanalitica per l'inter
pretazione di vaste aree di 
disfunzioni dell'attività del 
pensiero e del comporta
mento umani. 

So questo, in parte, signi
fica che le scienze neuro-bio-
psico-fisiologiche tendono a 
rimuovere con cautela una 
serie di resistenze verso la 
psicoanalisi, finora organiz
zate intorno al concetto di 
oggettività, non è da sotto
valutare il fatto che la cli
nica psicoanalitica ha fatto 
notevoli progressi e in dire
zione di un'integrazione mul
tidisciplinare nel trattamen
to di disturbi psicopatologi
ci dell'individuo e in dire
zione di un autonomo svi
luppo teoretico e sperimen
tale. In questa fase di tran
sizione e di assestamento 
concettuale non è raro ri
scontrare l'esistenza di ten
tativi che vogliono « con
trabbandare » come psicoa
nalitiche interpretazioni e 
concetti che nulla hanno a 
che vedere con la psicoana
lisi vera e propria: quella 
appunto creata da Freud. 

D'altronde non c'è da me
ravigliarsi di queste conti
nue contaminazioni teoreti
che dal momento che tutta 
la storia del movimento psi
coanalitico fin dai primi suoi 
anni è costellata di scissio
ni, deviazioni, contrasti, po
lemiche; e tutti i convegni 
internazionali di psicoanali
si sono cronache e registra
zioni puntuali di queste scis
sioni e divergenze di vedute 
da Freud. (Non è sfuggito a 
questa regola nemmeno l'ul
timo convegno internaziona
le di psicoanalisi tenutosi 
qualche tempo fa a Parigi, 
dovo Lacan, uno dei più au
torevoli psicoanalisti france
si ha clamorosamente pole
mizzato con i convenuti ri
proponendosi come « erede » 
di Freud). 

E' interessante notare co
munque che, nonostante 
queste continue scissioni, 
la ortodossia psicoanalitica 
freudiana non ha sofferto 
molto; anzi ha tratto occa
sione dai contrasti per raf
forzarsi e potenziarsi. E di 
questo rafforzamento, soprat
tutto nel settore teoretico 
ed in quello sperimentale, 
sono testimonianza diretta 
gli interessi che le scienze 
mediche e sociali dimostra
no, in maniera sempre più 
intensa, verso la psicoana
lisi. 

C'è da chiedersi allora co
me mai la storia del movi
mento psicoanalitico è co
stellata di fenomeni di scis
sione. Esistono secondo noi 
tre fattori fondamentali che 
possono aiutarci a capirne 
le cause e che sono all'ori
gine delle « scuole » psicoa-
nalitichc. 

Va detto in primo luogo 
che i protagonisti di queste 
« scissioni » non sono mai 
stati profondamente legati 
alla psicoanalisi freudiana, 
bensì mascheravano, con co
perture ideologiche, le loro 
diversità caratteriologiche, 
motivazionali, culturali e le 
loro mire di potere persona
le. Così Freud, per esempio, 
si esprime a proposito della 
defezione di Jung e dei mo
tivi che l'avevano spinto a 
proporlo un tempo come 
presidente dell'associazione 
internazionale di psicoanali
si: « Egli d'altra parte sem
brava disposto ad instaurare 
rapporti amichevoli con me, 
rinunciare per me ai pre
giudizi razziali (Freud era 
di origine ebraica, n.d.r.) 
che fino ad allora si era 
concesso di avere. A quel 
tempo non prevedevo che, 
nonostante tutti i vantaggi 
suddetti, questa scelta fosse 
cesi disgraziata, e che essa 
riguardasse una persona 
(Jung) che incapace di tol
lerare l'autorità altrui, lo 
era ancor più di fondarne 
una propria e la cui ener
gia si consumava nel per
seguire sonza scrupoli i pro
pri interessi ». 

Senza 
controlli 

Il secondo fattore che sta 
all'origine di questi contra
sti all'interno degli psicoa-
nalisli è caratterizzato dal 
fatto che Freud, dopo le 
pri.nc e più importanti ela
borazioni psicoanalitiche, fu 
coslrelto dallo ambiente 
scientifico viennese, dichia
ratamente ostile alla psico 
analisi, a ricorrere a « me
diazioni » straniere per da
re una prospettiva più am
pia di sviluppo alle sue sco
perte. Fu ancho per questo 
che nel 1908 si arrivò al pri-
E3o convegno internazionale 

di psicoanalisi, dal quale 
scaturì, oltre che l'« Annua
rio di ricerche psicoanaliti
che o psicopatologiche » di
retto da Freud e Bleuler, 
anche il predominio del 
gruppo di Zurigo. Questa 
città aveva infatti due gros
si vantaggi: quello di ave
re degli psichiatri (Bleuler 
e Jung) che praticavano uf
ficialmente, all'ospedale Bur-
gholzi. la terapia psicoanali
tica nel trattamento dei di
sturbi mentali; o quello di 
essere al centro di scambi 
culturali internazionali, po
sizione che non aveva Vien
na. 

Questa espansione geogra
fica o « commerciale » della 
psicoanalisi, sganciata da un 
sistematico controllo e da 
una supervisione scientifica 
del fondatore, portò ad un 
suo deterioramento ed al 
tempo stesso alimentò l'in
dividualismo spiccato, frut
to di una mentalità piccolo 
borghese, che animava i pri
mi psicoanalisti, e non solo 
quelli. 

Su basi 
oggettive 

Il terzo ed ultimo gruppo 
di fattori riguarda invece la 
diflicoltà e la carenza, che 
apparentemente si riscontra
no nella psicoanalisi, nello 
sviluppo dei processi di in
tegrazione tra gli aspetti 
medici della psicoanalisi che 
riguardavano la terapia, la 
prevenzione, la riabilitazio
ne dei disturbi mentali con 
gli aspetti non medici che 
concernevano invece la sua 
fondazione filosofica ed epi
stemologica. Così Jung si 
esprime su questo problema 
a proposito di Freud: « Sen
za dubbio Freud ha fatto 
male a negarsi alla filoso
fia. Non critica mai i suoi 
presupposti, neppure le sue 
premesse psichiche persona
li... la critica filosofica mi 
ha aiutato a comprendere 
il carattere soggettivo di 
confessione proprio di ogni 
psicologia, anche della 
mia ». Indubbiamente è 
questo elemento soggettivo, 
che ha connotazioni ideali
stiche e mistiche, che Freud 
ha voluto combattere in psi
cologia; e la resistenza alla 
filosofia, tradizionalmente in
tesa, è da riportare non so
lo alla sua mentalità di ri
cercatore e di scienziato, 
ma soprattutto all'esigenza 
di fondare una psicologia 
clinicamente orientata, su 
bas ; oggettive, a costo di 
correre il rischio di essere 
frainteso. 

Giuseppe De Luca 

I contrastati sviluppi della riforma economica in Ungheria 

VECCHIO E NUOVO MECCANISMO 
I difetti della struttura centralizzata pesano sensibilmente sui cambiamenti apportati negli ultimi anni - Le conce

zioni arretrate, il timore delle cose nuove, la forza conservatrice delle abitudini, la paura delle difficoltà di esecuzione 

vengono indicati dai dirigenti come i « nemici invisibili » da debellare attraverso una intensa attività politica 
Dal nostro corrispondente 

BUDAPEST, ottobre. 
DI due tipi sono le con

traddizioni che la riforma eco
nomica ungherese in questa 
sua fase di applicazione ha 
prodotto e che partito e go
verno cercano di superare Da 
un lato l'introduzione di nuo
vi criteri economici pone prò 
blemi del tutto nuovi; per 
esempio l'introduzione nel 
meccanismo economico unghe
rese del sistema del profitto 
aziendale ha fatto nascere for
me di lavoro a cottimo e 
sproporzioni salariali tra le 
aziende. Dall'altro invece si è 
manifestata una resistenza del 
vecchio meccanismo nei con
fronti del nuovo assai più 
pervicace di quanto i rifor
matori immaginassero. 

Questo aspetto delle con
traddizioni che partito e go
verno unsheresi si trovano a 
dover risolvere ci sembra il 
più cospicuo e significativo. 
Non a caso nelle assemblee 
di fabbrica e nelle riunioni 
di economisti che hanno luo
go in questi mesi, i dirigenti 
ungheresi si diffondono pro
prio attorno a questi pro
blemi. « La struttura econo
mica ereditata dagli anni cin
quanta, caratterizzati da una 
politica erronea », continua ad 
esercitare i suoi effetti nega
tivi e impedisce l'affermarsi 
della nuova politica, ha det 
to in sostanza il ministro del
le Finanze Lajos Faluvegi par
lando a Sopron. « La modi
fica degli orientamenti pro
duttivi e la creazione di un 
meccanismo di mercato fun
zionante si sono rivelati pro
cessi molto più lenti e fati
cosi di quanto si cotesse im
maginare », lia scritto l'econo
mista Tamas Nagy. 

Il fatto che si manifesti
no oggi problemi di questa 
natura ha un significato par
ticolare. La riforma infatti, 
lungi dal rappresentare un 
semplice aggiustamento tee 
nico, voleva e vuole essere il 
motore nell'opera di costru
zione di un socialismo ripu
lito dagli errori del passato. 

Rezso Nyers, membro del
l'Ufficio politico del POSU, di
chiarò al Comitato Centrale 
del maggio 1966. chiamato ad 
approvare le linee della rifor
ma: « Qual è la misura della 
nostra libertà nell'accettazio-

, ne o nel rifiuto della rifor
ma? Il nostro partito è re
sponsabile non soltanto per il 
presente ma anche per il fu
turo della società ungherese 
e se... intendiamo preparare 
la nostra economia ad uno 
sviluppo dinamico di lunga 
(prospettiva allora le nostre 
possibilità di agire sono in 
grande misura determinate». 
Ci sono tutte le condizioni 
«per poter considerare ne
cessaria la riforma dal pun
to di vista storico e dal pun
to di vista dello sviluppo del 
socialismo ». 

Più tardi la riforma, sboc 
co concreto dello sforzo di 
rinnovamento che dopo il 1956 
ha investito tutti gli aspetti 
della vita individuale e col
lettiva. è stata definita la ter
za grande realizzazione dopo 
la nazionalizzazione dei mez
zi di produzione, tra il 1948 
e il 1951. e dopo la colletti
vizzazione delle campagne, tra 

BUDAPEST — Lungo il Danubio 

il 1959 e il 1961. Nel vararla 
si parlò di « ruolo nuovo » 
del partito e delle organizza
zioni sociali, di « conquista 
momento per momento" del
le masse». La riforma dun
que si è presentata come una 
necessità per il socialismo e il 
fatto che essa oggi incontri 
difficoltà, non tanto dovute 
a situazioni nuove o impre
viste. ma alla resistenza del 
vecchio meccanismo, costitui 
sce dunque un problema, se 
non il problema centrale del
l'Ungheria d'oggi. 

Eredità 
del passato 

Come è noto 11 criterio ba
se della riforma è quello di 
collegare, sulla base dell'eco 
nomia socialista, il controllo 
centrale pianificato con il 

meccanismo di mercato; ma 
proprio il meccanismo di mer 
cato ha trovato le maggiori 
difficoltà ad esprimersi piena
mente. La forte centralizzazio
ne dell'industria, eredità del 
passato, ha determinato per 
molte imprese una situazione 
di monopolio; la piena utiliz
zazione delle capacità produt
tive di alcune aziende incon
tra difficoltà e per evitare 
scosse traumatiche durante la 
fase di transizione Io Stato 
interviene con restrizioni o so
stenendo imprese che non ce 
la fanno da sole, contribuen
do cosi oggettivamente ad at
tenuare la pressione del mer
cato. A questo si deve ag
giungere poi la scarsa pressio
ne dei mercati esteri a cau
sa delle imposte di importa 
zione e del sussidi di espor
tazione. 

E' evidente cosi che il gio
co della concorrenza in mol
ti settori non ha potuto eser

citare l'effetto voluto. A sua 
volta la debolezza del mecca
nismo concorrenziale non ha 
favorito la diminuzione dei 
prezzi. Quando i prezzi so- ' 
no diminuiti è stato solo per 
intervento delle autorità cen
trali. Questa situazione rende 
impossibile quindi una esten
sione dell'area dei prezzi li
beri perché ciò provochereb
be un generale aumento del 
costo della vita. Si è messo 
in moto dunque un dispositi
vo a catena che ha esercita
to, in vari settori dell'eco
nomia nazionale, effetti nega
tivi. compreso l'insorgere del
la contraddizione tra prezzi li
beri alla produzione e prezz; 
fissi al consumo, una con
traddizione che può essere ri 
solta solo con il miglioramen
to dell'equilibrio economico e 
dell'efficacia produttiva. 

Un meccanismo di mercato 
effettivamente funzionante a-
vrebbe dovuto garantire la 

crescente autonomia finanzia
ria delle aziende e la conse
guente riduzione delle sovven
zioni statali. Ingenti somme 
avrebbero così potuto essere 
utilizzate per altri scopi, in 
primo luogo per investimen
ti produttivi a lungo termine 
e per investimenti sociali. 

Le reazioni 
delle aziende 
In realtà le sovvenzioni so 

no aumentate, a dimostrazio 
ne della scarsa incidenza dei 
fattori di mercato e della re
sistenza della vecchia strut
tura. Con l'introduzione del
la riforma le aziende, diventa
te autonome, hanno l'obiet
tivo del profitto. Nei pia
ni dei riformatori l'idea del 
profitto rappresentava l'eie-

LA CONVIVENZA FRA LE COMUNITÀ' ETNICHE NELL'ALTO ADIGE 

La scelta del «bilinguismo 
Una condizione necessaria perché si realizzi, insieme con la partecipazione di tutti i cittadini alle attività produttive, un pro
gresso sulla strada delle autonomie - Il dibattito tra le forze politiche e sindacali, in occasione della campagna elettorale 

» 

Dal nostro inviato 
BOLZANO, ottobre 

Non si conosce il nome di 
quell'oscuro funzionario che, 
per dare una nomenclatura 
italiana alla • « Fischerthal » 
(«Valle del pescatore») la 
battezzò disinvoltamente «Val 
Fiscalina ». Una cosa appare 
certa: la conoscenza della 
lingua tedesca da parte di 
quel funzionario doveva esse
re del tutto approssimativa. 
Oggi, l'ignoto esecutore delle 
direttive del fascismo di « ita
lianizzare » ogni cosa in Alto 
Adige, non avrebbe alcuna spe
ranza di occupare un posto 
di responsabilità nella buro
crazia pubblica in Provincia 
di Bolzano. La conoscenza 
dell'italiano e del tedesco, il 
possesso del « bilinguismo » è 
diventata condizione obbliga
toria per accedere ai concor
si per qualsiast impiego pub
blico, negli uffici statali co
me nelle amministrazioni de
gli enti locali. 

Su questo argomento, un di
battito assai vivo è in corso 
tra le forze politiche e sinda
cali. La campagna elettorale è 
destinata ad accentuarlo. Il 
18 novembre nel Trentino Al
to Adige si vota per il rinno
vo del Consiglio Regionale. 
Esso e costituito, come è no
to. dalla sommadei due Con
sigli Provinciali Ma, con l'av
vento del « pacchetto ». la Re
gione ha perso molte delle 
sue fondamentali prerogative 
a vantaggio delle due Provin
ce Il a pacchetto ». vale a di
re le modifiche apportate dal 
Parlamento allo Statuto spe
ciale del Trentino Alto Adige. 
ha di fatto trasformalo in due 
piccole Regioni autonome le 
Province di Trento e di Boi 
zano: ciascuna con un pro
prio bilancio, potere legisla
tivo primario in materia di 
agricoltura, urbanistica, indu

stria, turismo, trasporti e con 
particolari competenze. 

Di questa profonda riforma, 
che avrà una scadenza di par
ticolare importanza il 20 gen
naio prossimo, quando ti go
verno dovrà emanare i decre
ti relativi alle norme di at
tuazione, l'opinione pubblica 
conosce ben poco. La grande 
stampa si occupava del pro
blema dell'Alto Adige quando 
esso a faceva notizia» per la 
sfrenata campagna irredenti
stica della Sùdtiroler Volks-
partei e soprattutto per l'on
data terroristica a cavallo de
gli anni sessanta, 

A quel problema ci si è 
sforzali di dare una soluzio
ne politica, come i comunisti 
sostenevano da lunghissimo 
tempo. Si è riconosciuto cioè 
il diritto all'autonomia di una 
provincia in cui la maggio
ranza della popolazione non 
solo è di lingua tedesca, ma 
sente moltissimo il legame 
delle tradizioni, del costume, 
della cultura di origine. La 
condizione essenziale perchè 
un contadino dei «masi» del-

! la Pusteria non si senta stra
niero nella propria terra è 
quella di potersi esprimere 
nella sua lingua madre. E di 
poterlo fare sempre, anche 
quando entra in rapporto con 
lo « Stato », che può essere 
rappresentato volta a volta da 
un giudice, da un carabinie
re, dall'impiegato dietro lo 
sportello delle tasse o della 
anagrafe. Ciò è stato ottenuto 
con le norme del « pacchet 
lo» relative alla Provincia di 
Bolzano. 

La vecchia rivendicazione 
della « proporzionale etnica » 
viene di fatto rovesciata «Pro
porzionale etnica » significa 
ammettere negli uffici pubbi-
ci impiegati di lingua tede
sca in proporzione al peso del 
gruppo etnico nella Provin
cia (all'incirca due terzi degli 
abitanti sono del gruppo et

nico tedesco, contro un ter
zo del gruppo etnico italia
no). Ma se la a proporzionale 
etnica» vuol dire tn pratica 
garantire l'accesso a determi
nati posti di lavoro anche 
per i sudtirolesi, il «bilin
guismo» è cosa molto diver
sa: è rvbbltgo per tutti gli 
impiegati dello Stato, per tut
ti i funzionari degli enti lo
cali, di conoscere entrambe le 
lingue, l'italiano ed il tede
sco. 

Ora, in Alto Adige, il « bi
linguismo » è patrimonio so
prattutto, se non esclusiva
mente, dei sudtirolesi. Gli ita
liani — salvo sparute ecce
zioni — il tedesco non lo san
no. Non lo sanno gli operai 
della zona industriale di Bol
zano, ma non lo sanno nem
meno t funzionari, i professio
nisti, i commercianti. Il pro
blema è grosso. Comporta il 
rischio di una vera e pro
pria emarginazione sociale 
per tutta una larga parte del
la popolazione di lingua ita
liana che ormai da decenni 
vive, è radicata in provincia 
di Bolzano. 

Questa è una cerniera fra 
due delle Regioni più svilup
pate e industrializzate d'Eu
ropa: la Lombardia e la Ba
viera. In Alto Adige gravita 
non solo una poderosa cor
rente turistica di lingua tede
sca, ma una sempre più in
tensa attività di scambi eco
nomici e commerciali. Se la 
conoscenza del tedesco sta di
ventando, in base al a pac
chetto », un obbligo per acce
dere agli uffici pubblici, è 
già una necessità per potersi 
inserire, dai livelli più mode
sti fino ai più alti, nelle di
verse attività economiche, 

Anche per una dattilogra
fa della Fiera di Bolzano, an
che per un cameriere di ri
storante o d'albergo, e prati
camente indispensabile essere 
« bilingue ». 

La questione coinvolge i pro
blemi della scuola, mette a 
nudo ancora una volta i limi
ti e le insufficienze della 
scuola italiana. Perchè infat
ti un bambino sudtirolese che 
vive a Bolzano impara l'ita
liano, e un bambino italiano 
della sua età e della slessa 
città, non impara il tedesco? 
Le scuole in Alto Adige, a 
partire dall'asito infantile per 
finire alle soglie dell'Univer
sità, sono separate. E* stata 
la prima richiesta della mi
noranza di lingua tedesca ac
colta dall'Italia dopo la Li
berazione. Si trattava in ef
fetti della condizione prima
ria perchè il gruppo etnico 
sudtirolese potesse riconquista
re la propria identità nazio
nale, dopo un ventennio di po
litica snazionalizzatrice per
seguita dal fascismo. 

Nelle scuole sudtirolesi è un 
fatto, comunque .che si inse
gna Vitaliano in modo che 
i giovani lo possano leggere 

! e parlare. Le nuove genera 
j zioni altoatesine sono tutte «bi-
. lingui», anche se alcuni par-
{ lano un italiano stentato e ap

prossimativo. Nelle nostre 
scuole, invece, il tedesco è so
lo una « materia » come qual
siasi altra lingua straniera. Lo 
si insegna per qualche anno, 
in maniera nozionistica; al
cune regole da mandare a me
moria per superare un esame, 
uno scrutinio, e poi basta 
Non è inteso come una cosa 
viva, uno strumento di cui 
essere padroni per impiegar
lo nella convivenza sociale, 
nella vita quotidiana, 

Il problema, a questo pun
to. acquista grosse dimensio
ni politiche. La norma del 
« pacchetto » sul a bilingui
smo» mette difatti allo sco
perto le carenze strutturali 
della scuola, e non solo di 
quella. Non a caso la destra 
democristiana ha già aperto 

un'offensiva con la quale, al
l'insegna della a gradualità ». 
tende in effetti ad insabbia
re la norma sul bilinguismo 
Il nostro partito muove da 
posizioni opposte. Cioè dalla 
necessità —fatti salvi i dirit
ti fin qui acquisiti —di com
piere delle scelte decise, in 
modo che « gradualità » non 
significhi « inadempienza ». 

Scelte decise vuol dire or
ganizzare in modo serio la 
scuola e realizzare delle ini
ziative particolari per consen
tire a migliaia di cittadini. 
giovani e non più giovani, di 
acquisire rapidamente la co
noscenza del tedesco indispen
sabile per poter partecipare ai 
concorsi pubblio, 

Tornando in Alto Adige do
po averne conosciuto, m pas
sato, i gravi momenti di ten
sione politica e nazionale, si 
coglie un elemento significati
vo della situazione: la convin
zione dei più diversi settori 
dell'opinione pubblica locale 
che indietro, sulla strada del
l'autonomia, non si torna. Tut
ti sono convinti che occorre 
andare avanti sulla via della 
convivenza fra le due comu
nità etniche. Perchè ciò av
venga, è indispensabile la co
municazione fra i due grup
pi. Una comunicazione non a 
senso unico, ma nelle due di
rezioni, perchè entrambi ab
biano pari possibilità di par
tenza e di sviluppo. 

Il mondo tedesco è estre
mamente attivo, dinamico, for 
le non solo economicamente. 
Tali suoi caratteri si avver
tono in tutti gli aspetti del 
la vita dell'Alto Adige, che 
della sua presenza è permea 
ta sempre più, a tutti i li
velli. La popolazione di lin
gua italiana rischia di essere 
esclusa da questo processo. 
Il confronto oggi sta diventan
do sempre meno un confron
to nazionalistico, per trasfe
rirsi invece sui problemi, sul

le cose, sulle scelte da com
piere. 

I comunisti propongono la 
scella di una convivenza atti
va, Per realizzarla, occorre 
operare, e subito. Quella del
la scuola, del rapporto da 
stabilire con la lingua e la 
cultura tedesche è una di ta
li scelle. Non la sola di cui 
si discute in questa interessan
te e per molti aspetti « nuo
va » campagna elettorale in 
Allo Adige. 

Mario Passi 

LA ROSA 

DE! CANDIDATI 

AL « POZZALE » 

La Giurìa della X X I I I edi
zione del Premio Letterario 
Pozzale « Luisi Russo », sì è 
riunita ad Empoli il 13 ottobre 
per procedere alla scelta di sei 
opere di narrativa e di sadisti
ca da proporre per il Premio. 

Dopo un ampio dibattito, 
che si è svolto alla presenza 
di un attento pubblico, sono sta
le prescelte le seguenti opere; 
• I l testo poetico » di Stefano 
Atosti; « I Radicali in Italia 
1849-1925 > di Alessandro Ga
lante Garrone; « I l supplente » 
di Fabrizio Puccinefli; « Episto
lario Collettivo • di Gian Luigi 
Piccioli; « Ortodossi, libertini e 
ribelli nella storiografia baroc
ca » di Sergio Bertelli; * Pro
letariato di fabbrica e capitali
smo industriale » di Stefano 
Merli. 

Alla riunione erano presenti: 
Sergio Antonielll, Rolando An-
zillotti, Nicola Badaloni, Erne
sto BaMucci, Gian Carlo Fer
retti, Silvio Guarnieri, Giovan
ni Giudici, Cesare Luporini, 
Walter Peduli*, Carlo Salinari, 
Giorgio Spini, Sergio Gcnsini, 

mento razionalizzatore del 
funzionamento aziendale e si 
pensava ud esso come allo 
strumento per accrescere l'ef
ficacia produttiva e favorire 
il rinnovamento tecnologico, 
tanto è vero che dalla asse 
gnazione si è passati al com
mercio del macchinari. 

Come hanno reagito le 
aziende a questa nuova situa
zione? In effetti hanno teso 
al massimo profitto, ma nel
la maniera più miope. Le 
aziende hanno scoperto, fa
cendo i loro conti, che la ma
no d'opera costa meno dei 
macchinari e cosi hanno ri 
gonfiato gli organici e non 
hanno rinnovato gli Impian
ti. Hanno dato. Insomma, una 
risposta passiva a un pro
blema da cui dipende non 
solo l'andamento generale del
l'economia nazionale, ma il 
futuro stesso dell'azienda. I 
vecchi difetti dell'economia 
centralizzata e burocratizzata 
hanno continuato ad eserci
tare 1 loro effetti negativi. Per 
questo si è messo allo stu
dio un provvedimento che do
vrebbe rovesciare la propor
zione del costi tra mano d'ope
ra e macchinari, attraverso 
l'abolizione della tassa sul 
macchinari e l'introduzione 
di un nuovo sistema di im
poste progressive sugli utili. 
A questo proposito si spera 
che la rinuncia ad una parte 
delle entrate statali a favore 
delle aziende possa portare 
anche ad una diminuzione dei 
prezzi. 

Rigide 
separazioni 

La creatività e lo spirito di 
iniziativa che la riforma ha 
cercato di introdurre nella vi
ta economica per mezzo di 
strumenti quali il meccani
smo di mercato, l'autonomia 
aziendale e l'interessamento 
materiale non si sono mani
festati nella misura voluta. 
«In sostanza — ha detto il 
ministro delle Finanze Lajos 
Faluvegi — ajicora oggi so
pravvive la divisione delle uni
tà economiche secondo gli 
obiettivi naturali, divisione 
che si è formata nell'ambito 
del sistema di direzione eco
nomica per mezzo di piani ri
gidamente centralizzati nel 
quale tutte le aziende hanno 
il loro compito definito dal
l'esterno, dove le funzioni pro
duttive sono separate rigida
mente da quelle commerciali 
e dove queste funzioni cam
biano solo per mezzo di in
terventi amministrativi ». 

I « nemici invisibili » della 
riforma di cui parlava Rezso 
Nyers nel maggio 1966, pre
sentando al Comitato Centra
le del POSU le linee generali 
del nuovo meccanismo, sono 
dunque molto forti. Diceva 
Nyers in quella occasione: 
a Dobbiamo considerare nemi
ci i fattori invisibili come le 
concezioni arretrate, il timo
re delle cose nuove. la forza 
coaservatrice delle abitudini 
e delle istituzioni esistenti. 
la paura di eventuali diffi
coltà di esecuzione. Dobbia
mo superare questi nemici 
invisibili ma testardi, con una 
attività politica intensa per 
ottenere il successo ». 

II problema che sta oggi di 
fronte ai dirigenti ungheresi 
non è quindi del tutto nuovo. 
in una certa misura era sta
to previsto. Perché dunque 
questi anemici invisibili ma 
testardi» non sono stati su
perati? Per comprenderlo può 
essere utile riandare con la 
memoria al perìodo 1966-68, 
cioè alla vigilia dell'introdu
zione della riforma, allorché 
si svolse un interessante di
battito tra Gyorgy Lukacs da 
una parte e alcuni dirigenti 
del POSU dall'altra, proprio 
sui modi di applicazione del
la riforma. 

Lukacs sosteneva che per 
battere questi nemici occor
reva dare alla riforma un ca
rattere di svolta di contro si 
rispondeva ponendo l'accento 
sulla continuità. Diceva Lu
kacs: «Adesso il problema è 
soltanto quello di precisare 
in che misura ci si distacca 
dal vecchio, in che misura 
questo non avviene e quali 
problemi sorgono... Da noi, e 
anche altrove, si notano cer
te riserve nel dichiarare il 
carattere di svolta delle gran
di svolte. Noi preferiamo dire 
che c'era un certo sviluppo, 
che in effetti era giusto, che 
adesso noi faremo le neces
sarie correzioni, e diciamo che 
al posto del buono ci sarà 
un migliore, anziché dire che 
al posto del cattivo ci sarà il 
buono. Il problema è che noi 
non sottolineiamo abbastanza 
il contrasto tra il meccani
smo vecchio e quello nuovo. 
nonostante che qualche vol
ta appunto le scosse siano 
quelle che hanno un effetto 
orientativo per la soluzione 
dei compiti nuovi e stimoli
no le masse. Io ritengo im
portante la scossa perché pos
siamo mobilitare il popolo 
verso il nuovo e secondo me 
c'è bisogno di una tale mo
bilitazione ». 

L'idea lucaksiana della svol
ta non fu ritenuta pratica
bile. prevalse quella della con
tinuità. Fu una scelta medi
tata, viste anche le discus 
sioni che la accompagnarono 
Una scelta che aveva indub
biamente le sue motivazioni 
reali nelle condizioni inteme 
ed esteme dell'Ungheria e che 
sembrò trovare una evidente 
giustificazione anche In espe
rienze di partili fratelli. Ma 
ritornare con la memoria a 
quelle discussioni, di cui Lu
kacs fu protagonista, ci sem
bra particolarmente utile al 
fine di comprendere 1 pro
blemi di oggi. 

Guido Bimbi 

Due pubblicazioni 
della CGIL 

dibattito 

sull'uso 

degli 

impianti 

Il padronato continua a rea
gire alla spinta dei lavora
tori per il mutamento delle 
condizioni di lavoro nelle fab
briche con una campagna pro
pagandistica sulla insufficien
te utilizzazione degli impianti. 
In un paese mancante di ele
mentari attrezzature sociali, 
certamente non c'è peggiore 
delitto dello spreco del ca
pitale. della quota di prodotto 
sottratta ai lavoratori, accu
mulata. trasformata io beni 
strumentali. E' il delitto tipico 
del capitalismo che si ma
nifesta sotto la specie di im
pianti che effettuano produ
zioni dannose (ad esempio la 
produzione bellica), inutili 
(destinate al consumismo dei 
ceti parassitari o imposte), 
insufficienti (diminuzione di 
produzione per riduzioni di do
manda, che si verificano 
quando viene fatto mancare 
il salario a certi strati della 
popolazione), irrazionali (de
centramento di lavoro in pic
cole imprese, allo scopo di 
pagare meno i lavoratori, pur 
essendo tecnicamente vantag
giosa la scala di produzione 
più larga). La tendenza del 
capitalismo è ad accrescere 
la quota di capacità produt
tiva inutilizzata, se non altro 
perchè la quantità di mezzi 
di produzione affidati ad ogni 
lavoratore impiegato è in con
tinuo aumento e attuata spes
so a costo di lasciare senza 
occupazione milioni di per
sone. 

In che modo, dunque, l'uti
lizzazione degli impianti viene 
adoperata come argomento 
propagandistico del padrona
to? Attraverso una mistifica
zione. che è quella di iden
tificare in modo riduttivo i 
mezzi di produzione — in cui 
rientrano tutte le risorse uti
lizzabili — con il capitale, 
cioè con la parte di essi in 
mano ai capitalisti. Tanto è 
vero che la Confindustria non 
ha mai lanciato campagne 
per l'insufficiente impiego di 
un bene pubblico, ed oggi 
persino si oppone allo svi
luppo di determinate struttu
re pubbliche. Il Quaderno nu
mero 42 di Rassegna sindaca
le dal titolo L'utilizzazione 
degli impianti contiene, in
sieme a molti altri interes
santi materiali, un saggio di 
Ruggero Spesso che analizza 
appunto il tema sotto il pro
filo dell'utilizzazione delle ri
sorse. 

Ruggero Spesso sottolinea 
che « la via italiana all'espan
sione economica è costellata 
di una serie di rapine alle 
risorse naturali, umane, fi
nanziarie. Sia pure nei vari 
modi, del lasciar fare oppure 
autoritari, tale serie di ra
pine è stata in Italia sem
pre consentanea di una re-
distribuzione della ricchezza, 
mediante massicci interventi 
dello Stato in campo econo
mico, sociale, amministrati
vo... Proprio per questo gro
viglio, mai compiutamente di
panato da un sopravvenire 
storico duraturo del lavoro 
produttivo sul lavoro impro
duttivo, i modi di accumu
lazione del capitale si sono 
eretti su una incompleta uti-
Hzznzione delle risorse, e le 
difficoltà della crescita del
l'occupazione sono andate an
che al di là di una con
cezione normale capitalistica 
della ricostituzione continua 
dell'esercito industriale di ri
serva ». 

Ruggero Spesso trova in 
questa situazione i motivi per 
i quali il sindacato, rovescian
do la logica padronale, li 
pone in condizione di e inve
stire tutte le ragioni di tra
sformazione della società ci
vile e delle sue istituzioni 
promuovendo una vasta lotta 
per la rimozione degli osta
coli strutturali, della politica 
dei grandi gruppi del capitale 
monopolistico e finanziario, 
delle conglomerazioni di in
teressi che si raccolgono at
torno al procacciamento dei 
sovraprofitti e delle rendite 
per giungere a significativi e 
positivi spostamenti nei rap
porti politici e di classe». 

Un'altra pubblicazione della 
CGIL, il volumetto di Angelo 
Di Gioia su Orari di lavoro 
e utilizzazione degli impianti 
(edito anch'esso dall'Editrice 
Sindacale Italiana) sviluppa 
l'argomento nella direzione 
del collegamento fra prassi 
rivendicativa e strategia ge
nerale. Di Gioia rileva su
bito che < la riduzione del 
tempo di lavoro, in genere 
qualsiasi limitazione immessa 
nell'uso della forza lavoro. 
pone vincoli certamente più 
stretti al funzionamento degli 
impianti ». Egli dimostra co
me dai vincoli difensivi (della 
salute, della contropartita sa
lariale, del diritto ad una 
vita sociale più ricca ecc. .) 
si può passare a vincoli at
tivi, all'attuazione di soluzioni 
coerenti con una alternativa 
generale di organizzazione so
ciale del lavoro (cioè di 4fc> 
stribuzione diversa del lavoro 
in fabbrica e fuori). 

r. ta 


